Parziale estratto delle parti finali da

Il mondo fisico esterno naturale e artificiale: tutela dell'esistente e governo delle trasformazioni. L'età del contemperamento dei valori, e gli aggregati urbani.

Osservazioni su ambiente,   paesaggio,  beni,  urbanistica,  suolo,   territorio,   nella Costituzione.
Michele Sernini
2.   Ambiente, ambientalismo, e valori costituzionali.
L' Ambiente, e l'equilibrio tra valori.
Anche tra chi si occupa oggi di pianificazione paesistica ed è sensibile ai temi ambientali, l'ambiente viene a volte considerato come una nozione generica; oppure la nozione di ecosistema viene bollata come troppo funzionalistica e della stessa specie del modello di sviluppo territoriale e sociale che si intenderebbe modificare. Intento pianificatorio per il quale meglio servirebbe - pensano tra gli utopisti coloro che sono affezionati alla storia e alle tradizioni del "luogo" tanto da non accorgersi di quanto oggi i vecchi luoghi, tranne i più appartati, siano mutati per composizione sociale, qualitativa e quantitativa - il ricorso a concetti antropologici relativi alla tradizione culturale di una certa società locale
. Del pari, probabilmente imprecisa anche se e quando possa sembrare quasi onnicomprensiva è quella nozione in una parte dell'opinione pubblica. Pesa invece sulle considerazioni giuridiche e costituzionali l’apprezzamento che ne fa la Corte, nella Sentenza 210 del 1987, come di una nozione unitaria
, un oggetto unitario di competenza statale. Tuttavia, anche chi oggi continua a considerare il "bene ambientale" come "un tutto inscindibile e poliedrico"
, sa, proprio per questo, che essendo moltissime e disparate le norme che lo regolano, dato che non può essere ricondotto ad un unico bene di unica natura in quanto poliedrico, ed essendo impensabile una svelta semplificazione della normativa (esclusa infatti, per esempio, dalla Corte Costituzionale nella sentenza 173 del 1998 che mantiene la distinzione tra regime delle acque e smaltimento dei rifiuti), sarà necessario applicarvi dei contemperamenti con altre tutele altrettanto importanti. Inoltre, continua ad essere diffusa, e forse ancora prevalente rispetto alla considerazione unitaria che ne ha dato la Corte Costituzionale, l'opinione di chi vedeva, come il Giannini negli anni '70, nella nozione di ambiente una compresenza di tematiche e discipline distinte, una tripartizione di istituti giuridici distinti, la tutela delle bellezze paesistiche, gli inquinamenti, l'urbanistica
.

Si pensi all’affollamento di materie qualora si ragionasse sull'ipotesi che la tutela dell'ambiente (e/o il "diritto all'ambiente") riguardi sia la salute, già tutelata dall'art. 32, sia la specifica protezione di aria, acqua, suolo e sottosuolo dagli inquinamenti di ogni genere, sia la protezione dagli inquinamenti derivanti dai rifiuti, e il possibile trattamento dei rifiuti (ricordiamo già, in epoca non ambientalista, la legge 366 del 1941 per la quale la raccolta, il trasporto e lo smaltimento - inteso come utilizzazione o dispersione e distruzione previa cernita che eviti gli sprechi e incoraggi il recupero, dei rifiuti urbani dei centri di popolazione agglomerata, rifiuti che sono da asportarsi giornalmente - "assumono, nei riflessi dell'igiene, dell'economia e del decoro, carattere di interesse pubblico"), sia probabilmente la difesa del suolo compreso il divieto di costruzioni abusive disciplinato non tanto per motivi di bellezza del paesaggio quanto per la sicurezza contro il rischio di frane e crolli, e compresa la "bonifica" di luoghi abbandonati inquinati e disastrati, sia la conservazione o almeno l'uso parsimonioso delle risorse naturali non rinnovabili, sia, forse, una eventuale residua natura ambientalistica di ognuno dei beni ambientali che sono stati per così dire "ceduti" (dalle norme del 1984 e 1985 e dal Testo Unico del 1999) alla disciplina paesaggistica, sia, data la natura del termine ambiente, anche forse la tutela degli aspetti ecosistemici, se già non compresa nella tutela delle risorse naturali intese come tali, come puro e semplice patrimonio di risorse presenti nel territorio, e ove questa ultima tutela possa essere una cosa anche in parte diversa dalla tutela di equilibri ecosistemici. Se si volesse ragionare insieme del significato della tutela ambientale e della tutela dell'ecosistema come distinta dall'ambiente, ci troveremmo forse di fronte per così dire ad un "principio di sovrabbondanza". Rinforzato poi, o addirittura modificato in radice, se si volesse intendere per tutela dell'ambiente e dell'ecosistema un riconoscimento verso le radici ideali dei movimenti ecologisti degli ultimi cinquant' anni, e verso le loro matrici storiche conosciute da secoli, cioè una scelta a favore dell'ambientalismo nelle sue forme estreme più che solo una nuova consapevolezza rivolta alla protezione dell'ambiente da considerarsi tanto come conservazione dell'ambiente naturale quanto come salvaguardia di salubrità dell'ambiente complessivo dove si svolge la vita delle persone.

Gli usi del termine ambiente possono essere diversi, e diverso, almeno come graduazione, il significato del termine stesso.

a) Potrebbe intendersi ambiente come parola del tutto generica, e dunque come un riferimento costituzionale ad una generica attenzione al mondo che ci circonda.

b) Oppure, il termine potrebbe riguardare l'insieme specifico delle norme dell'ordinamento cui via via si è accennato, e che il termine riassumerebbe per dargli un valore costituzionale. La logica vorrebbe semmai un procedimento inverso, come forse ha tentato di fare la Corte Costituzionale, recependo nella Sentenza 210/1987 la tesi dell'Avvocatura dello Stato, quando ne fa esplicitamente una nozione unitaria, un valore in base al quale dettare le norme
 di intervento ecologico caratterizzato dalla"globalità di valutazione dell'ambiente naturale in tutte le sue singole componenti (assetto territoriale, acqua, suolo, atmosfera)". Si noti incidentalmente come qui l'assetto territoriale, che di solito sarebbe considerato un compito dell'urbanistica - e all'urbanistica come assetto e sviluppo dei centri abitati già con sentenza 239/1982 la Corte aveva affiancato come autonoma materia la tutela ambientale - viene per così dire "assegnato" alla materia ambientale, sbocciata in quegli anni col decreto Galasso del 1984 e la legge del 1985 e con la Direttiva europea in materia di Valutazione di Impatto Ambientale. In una Sentenza di pochi giorni prima (183/1987) la Corte aveva diversamente elencato il contenuto della salvaguardia ambientale: rispetto e valorizzazione delle peculiarità naturali del territorio, preservazione della salubrità delle condizioni oggettive del suolo, dell'aria e dell'acqua a fronte dell'inquinamento atmosferico, idrico, termico ed acustico"
.

c) Oppure ancora, potrebbe riguardare, in modo assai meno generico del primo senso, e però meno puntuale e dettagliato di quello del secondo, una progettualità politica intenzionale e probabilmente graduale rivolta a controllare in maniera chiaramente percepibile le vicende cui l'ambiente naturale è sottoposto nell'attuale fase di sviluppo economico e sociale, ad evitarne il più possibile i guasti, e a ripristinare e migliorare le situazioni maggiormente in sofferenza. Non saremmo lontani forse dal modo in cui la Carta di Nizza fa appello al "livello elevato" di tutela ambientale e al "miglioramento" della qualità ambientale come principii che devono integrare le scelte politiche.

d) Un uso, più che altro attinente alle vecchie teorie dell'architettura, sarebbe quello del termine "ambientismo", oggi in linea di massima corrispondente alla "contestualizzazione" degli interventi architettonici, inseriti nell'ambiente circostante, costruito o naturale che sia. Il termine non viene qui impropriamente richiamato, se si pensa a quanto nelle tematiche odierne relative al paesaggio, alla "architettura del paesaggio", ai "paesaggi urbani", e alla conservazione dei centri storici o al riuso o al restauro o al "recupero", il ricorso al "contesto" trovi frequente applicazione, a volte esagerata altre volte manieristicamente intesa.

e) Infine, si potrebbe anche intendere in maniera eccessiva il termine, come si è detto poco sopra, come riferito alle scelte ideali o anche ideologiche ispiratrici di tutte le richieste che si ispirano all'ecologia, sia quella ragionevole che quella più intransigente.

Non va dimenticato tuttavia, come vedremo ancora parlando di città, che il termine ambiente ha anche un significato sociale, abbracciando, come già nel positivismo del secolo diciannovesimo, e insieme alla nozione di "adattamento all'ambiente", tutto ciò che circonda la persona umana e i suoi comportamenti e modi di vita, individuali ed associati
. Ciò ha tuttora l’importanza di un uso corrente. Anche se oggi non ha più credito l'estrema teorizzazione del "determinismo ambientale" che aveva orientato la sociologia positivistica e la sociologia urbana americana degli anni tra le due guerre mondiali, assai meno certo è che l'ambiente sociale non abbia influenza sui comportamenti individuali. E gli studi di "psicologia ambientale" – pochissimo curati in Italia, ma ben presenti in Inghilterra e in Francia - riguardano gli aspetti psicologici dei comportamenti nell'intorno sociale e fisico della persona e del gruppo, quindi certo non solo l'ambiente naturale. Una sentenza della Cassazione penale sez. III n. 439 del 1994 sottolinea una triplice dimensione del danno ambientale: personale, sociale, come lesione del diritto fondamentale dell'ambiente nelle formazioni sociali in cui si sviluppa la personalità umana,  pubblica, come diritto-dovere delle istituzioni competenti. Sicuramente l'interpretazione riguarda le possibilità di azione in base ad interessi diffusi, ma qui si richiama l'attenzione sul fatto che se l'organizzazione delle formazioni sociali è interessata in qualche modo alla tutela dell' ambiente naturale, non potrà sembrare poi improprio - vedremo ancora richiamando l'art. 2 - che ci si occupi anche di aspetti più sociali e meno naturalistici che compongono comunque un certo assetto sociale. "Non è il mio ambiente", "trovarsi in un ambiente nuovo" ecc. sono espressioni comuni che riguardano, ancor oggi come un tempo, la vita sociale. Per non parlare di espressioni che non hanno a che fare con l'ambiente naturale, come "intercettazioni ambientali" o "incompatibilità ambientale". In paesi dove non esiste un'unica parola per designare l'ambiente e l'intorno fisico (per es. in Francia si distingue tra milieu, che può essere l'ambiente sociale in mezzo al quale ci si trova, e environment, che sarà l'ambiente naturale circostante) può darsi che la nozione non sia così onnicomprensiva coma da noi, ma in ogni caso il riferimento costante è a tutto l'intorno che circonda la vita umana singola e associata (del resto, il significato originario ottocentesco di ecologia riguardava, in biologia, le condizioni di contorno che alimentano la crescita della cellula e dell'organismo vivente
, essendo generalmente l' oikos la casa e quindi la nicchia e il riparo: questa origine biologica del termine tuttavia non giustifica lo scientismo di cui oggi intende ammantarsi ogni forma di attenzione all'ambiente). Nel contesto inglese di chi opera su temi territoriali è ancora in uso il termine, che coinvolge anche la psicologia ambientale e la psicologia del comportamento, di behaviour setting, l'intorno dei comportamenti.

I temperamenti cui già si è accennato sembreranno allora ancor più ragionevoli. Sia ben chiaro che ci si riferisce qui a temperamenti o bilanciamenti tra norme costituzionali, o nell'interpretazione di norme costituzionali e quindi dell'estensione dei diversi valori da queste tutelati, mentre si mantiene fermo il principio che la legislazione ordinaria nei vari settori va osservata ed attuata. In molti casi, infatti (da ultimo quello degli impianti di Priolo) esiste la legge che impone la bonifica e il corretto trattamento dei rifiuti, esistono i fondi necessari, questi fondi sono stati stanziati a favore della Regione, e non vi sono scuse sia per le violazioni, sia per il mancato utilizzo dei fondi. L'unica giustificazione sarebbe una giustificazione inammissibile, cioè che l'amministrazione pubblica ha violato il principio del buon andamento (art. 97 della Costituzione), e non ha vigilato sull'adempimento degli obblighi.

Esaminiamo alcune ipotesi e ragionevoli motivi di temperamento.

a) Il contemperamento viene invocato, o già esiste, all'interno di una stessa materia, quando si usa un termine che in senso lato comprende più tutele. Ne sono esempi i richiami al fatto che se la tutela dall'inquinamento è tutela della salute, parte altrettanto primaria della salute sarà la conservazione del posto di lavoro (in quanto necessario per il sostentamento, e quindi la salute, di una persona), anche quando tale conservazione riguardi un impianto inquinante. Da ciò dunque la necessità di contemperare le due esigenze, o, se si preferisce, "armonizzare gli interessi"
, e la difficoltà che sorgerebbe se si volesse indicarne una sola come prioritaria ed escludente l'altra, nonostante che la Corte di Cassazione avesse in anni lontani stabilito una "gerarchia" tra le tutele, e nonostante che la Corte Costituzionale, che pure da decenni fa giustamente ricorso al tema interpretativo della "ragionevolezza", nei casi di necessario bilanciamento e di armonizzazione non manchi di sottolineare che il sacrificio di interessi ambientali o relativi alla salute può essere ammesso soltanto per emergenze limitate. Del resto, se, tanto per stare a una pronuncia della Corte del 2000 (n. 378), ambiente paesaggio e beni culturali sono tutelati insieme e alla pari come un principio unitario che riguarda l'ambito territoriale dove viviamo, e la loro tutela coinvolge "l'intero apparato della repubblica", non solo restano intatti i problemi di competenza tra amministrazioni e tra livelli di enti territoriali, (la sentenza riguardava i poteri urbanistici e i livelli di governo, e in questo caso non vi era riferimento ad un’altra materia di solito considerata connessa all’ambiente, quella della salute) ma forse proprio da quella definizione si pongono ancora quasi automaticamente e ineludibilmente problemi di contemperamento - o di priorità - tra i diversi rami, altre volte giudicati come discipline autonome, di quel principio unitario che probabilmente attiene al governo del territorio, e poi ancora problemi di contemperamento o bilanciamento con altri principi. Un altro esempio. Nella sentenza 118 del 1990 in materia di beni culturali, la Corte sembra giustamente introdurre accanto al criterio della conservazione dei beni l'idea che fa parte della vita culturale anche il cambiamento: ne dovrebbe conseguire che molto spesso nel valutare casi - o nel fare leggi - relative a temi culturali si dovrà, pur con difficile valutazione, contemperare il preesistente con il nuovo, proprio perché vita culturale non dovrebbe voler dire museo come non vuol dire distruzione dei beni storici prodotti dalla cultura passata.

E' utile ricordare che già negli anni '70 la politica europea si trovò a dover ricercare una compatibilità tra obiettivi di politica ambientale e obiettivi di sviluppo economico
.

Delle due l'una, e si può dire in termini anche assai generali: o si arriva a forme di armonizzazione, oppure si è in grado di stabilire delle priorità. Altrimenti regna come terzo genere la confusione. Valga come esempio l'elenco di obiettivi dei Piani Urbani di Mobilità (PUM) istituiti dall' art. 22 della legge 340 del 2000: soddisfare i fabbisogni di mobilità della popolazione, ma al tempo stesso abbattere l'inquinamento, ridurre i consumi energetici, garantire la sicurezza del trasporto e della circolazione, minimizzare l'uso del mezzo individuale, moderare il traffico, incrementare la capacità di trasporto, aumentare l'uso dei trasporti collettivi, ridurre la congestione nelle aree urbane. Quale che sia l'attenzione all' "insieme organico di interventi", è difficile non pensare a contemperamenti, per chi non ritenesse che l'obiettivo "mobilità" debba avere la priorità, piuttosto dell'obiettivo "riduzione degli inquinamenti" o di quello "moderare il traffico" o "ridurre la congestione": probabilmente l'unico eventuale accordo tra due priorità per così dire di pari grado si potrebbe avere curando al tempo stesso e con la stessa intensità la mobilità e l'uso del mezzo collettivo, che di per sé riduce la congestione e l'inquinamento
 (mentre poveri e fuori luogo sembrano, in mancanza di sufficienti mezzi pubblici, gli inviti mossi dalle amministrazioni ai cittadini ad andare a piedi e soprattutto a prendere i mezzi pubblici ma non nelle ore di punta!..).Un esempio di elencazioni di elementi che potrebbero sembrare tutti alla pari si ha, in un campo del tutto diverso, quando la legge sul rispetto degli obiettivi europei nel gennaio 2003 dice, con un elenco addirittura doppio, che in caso di sovrapposizione di competenze si individueranno, attraverso forme opportune di coordinamento, rispettando i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza e le competenze delle Regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per salvaguardare l'unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la celerità, l'efficacia e l'economicità dell'azione amministrativa e la chiara individuazione dei soggetti responsabili.
b) Anche chi sottolinea che la tutela ambientale è un "valore fondante" del sistema giuridico in quanto si tratterebbe di un "valore primario e assoluto", non può poi non ammettere che sempre una valutazione avviene attraverso un confronto, e che quindi tutto ciò comporta comunque un bilanciamento
 del valore ambientale con altri valori anch'essi protetti. La lirica esaltazione della odierna necessità di un "contratto" con la natura
, che ribalti la concezione per cui nell'antica Grecia Anassagora di Clazomene fu condannato perché studiava troppo la natura e poco la società, risulta in realtà essere alla fine un attento invito ad affiancare la tematica ambientale a quella delle scienze sociali tradizionali (che devono rendersi conto del coinvolgimento di tutto il Pianeta nelle vicende umane e dell'esaurimento delle risorse naturali), più che ad eliminare queste ultime dal campo.
In termini del tutto generali che riguardano l’insieme dell’ordinamento giuridico, si ricorda che nell’ordinamento sono frequenti i casi di necessaria armonizzazione, che si solito contempla un qualche reciproco cedimento tra interessi o tutele differenti: un esempio si ha nella Legge 225 /1992 sul Servizio nazionale della Protezione Civile, dove all’art. 3 comma 6 si stabilisce che “le attività di protezione civile devono armonizzarsi, in quanto compatibili con le necessità imposte dalle emergenze, con i programmi di tutela e risanamento del territorio”; o dove si afferma, all’art. 5, che per attuare gli interventi conseguenti alla dichiarazione di emergenza si provvede “anche a mezzo di ordinanze in deroga ad ogni disposizione vigente, e nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico”.
c) Rispetto all' ecologismo degli anni '70 e '80 del secolo passato, può essere in corso di modificazione la vera e propria paura per l'aumento della popolazione mondiale che accompagnava, dai tempi del Rapporto per il “Club di Roma” sui Limiti dello sviluppo del 1972
, i timori per i guasti che all'ambiente e alle risorse mondiali si profilavano o anche si erano già realizzati. Negli ultimi tempi il tasso di crescita della popolazione mondiale è in diminuzione, e se pure la popolazione sta ancora aumentando di molto, si vedono per il futuro segni meno inquietanti, sicché quelle paure, anche se certamente non cessano, possono venire in qualche modo ridimensionate. Ben è vero che recenti studi
 sottolineano che essendo negli ultimi decenni in tutto il mondo ( ma più nei paesi sviluppati) diminuita la media dei componenti del nucleo famigliare o comunque delle persone abitanti nello stesso alloggio, cresce la quantità di alloggi necessari, e quindi lo spreco e il costo delle installazioni abitative; ma questa è una ragione di più, semmai, non tanto per allarmismi quanto per muovere decisamente verso una politica di maggiore densità abitativa (per es. case di appartamenti piuttosto che casette unifamiliari).

Inoltre, la tendenza, non prevista negli anni '70 - '80, di aumenti della popolazione europea non ricca, dovuti a forti correnti di immigrazione da altri paesi e all'allargamento dell'Unione Europea, può, o forse deve, ridimensionare nella visione di tutti quella distinzione, che decenni fa a molti appariva scontata, tra regioni ricche e regioni povere del pianeta, e quell' appartenenza dell'Europa sicuramente al mondo sviluppato e ricco che avendo risolto i problemi della crescita economica poteva porsi regole molto rigide di tipo ambientale e al tempo stesso si arrogava il diritto di porre al resto del mondo regole di limitazione dello sviluppo. Con ciò si vuol avanzare l'ipotesi che forse oggi la normativa europea sarebbe magari diversa e meno rigida e totale di quella emanata decenni fa. Tuttavia già oggi, nella ultima versione dei Trattati europei, è previsto, art. 175, che qualora per gli Stati membri vi siano "costi sproporzionati" per gli interventi contro gli inquinamenti, l'Unione Europea può disporre "deroghe temporanee" e interventi di sostegno finanziario (così come d'altra parte per l'art. 174 può emanare "misure provvisorie" per motivi "ambientali di natura non economica"); e l'art. 174 richiama esplicitamente, dopo aver elencato le principali tematiche di tutela delle risorse e dell'ambiente, anche la necessità di "tener conto" dello "sviluppo socioeconomico". E del resto persino l'importante Convenzione di Rio sulla biodiversità del 1992 (ratificata con Legge 124 del 1994) ha qualche spiraglio nella sua drasticità - derivata da concezioni che amano riferirsi ad ambienti scientifici
 -, dove dice (art. 10) che ciascun Paese contraente "terrà conto" della conservazione e dell'uso durevole delle risorse, e adotterà provvedimenti per evitare o "minimizzare" gli impatti negativi. Evidentemente anche agli estensori di quella Convenzione sarà parso ragionevole non eccedere, viste anche le critiche provenienti dal gruppo di scienziati firmatari, nel 1992, dell'Appello di Heidelberg, contrari non alla preservazione del Pianeta ma al disinvolto uso di termini "scientifici" che sembravano in molti casi nascondere l'impiego di vere e proprie ideologie contrarie alla tecnologia e allo sviluppo che sulle scoperte scientifiche si basano.

Si tratta insomma di capire se le tendenze recenti in materia di popolazione e di migrazioni siano in grado di condurre a qualche modifica della normativa, o almeno a qualche temperamento interpretativo, europeo e statale, della normativa in vigore, essendo mutata sia pure in piccola parte la situazione di stress emotivo che ne aveva accompagnato l'emanazione.

d) Ripensamenti di carattere ancor più generale potrebbero provenire da altre parti e per altri motivi. Non manca chi, pur di provenienza ambientalista, è scettico, come un giovane statistico danese, su molte delle diagnosi catastrofiche tuttora presenti in ambito ecologico
, e ribadisce invece la necessità di giungere a stabilire delle priorità. E se in una recente storia dell’ambiente l’autore, dopo centinaia di pagine sui disastri ambientali degli ultimi secoli o decenni, ammette poi che in realtà è fin “dall’avvento dell’agricoltura che la storia registra la presenza di società umane insostenibili”
, e quindi è possibile che l’umanità abbia capacità di fare aggiustamenti, qual’ è il problema, qual è il fascino del così diffuso catastrofismo? Bisogna tener presente che alcune tesi di estrema preoccupazione ambientalista, per quanto riproposte recentemente in Italia, appartengono chiaramente ad un periodo piuttosto lontano del movimentismo verde tedesco
, come del resto viene evidenziato anche dai proponenti della traduzione italiana, e poi la seduzione della tematica "alternativa" a quella della "postmodernità" filosofica (la "seconda modernità") solo alla lettura del testo si svela essere basata su motivi ambientalisti e non filosofici. Proprio negli ambienti dei Verdi tedeschi maturarono spaccature tra fondamentalisti e moderati
, e sempre a proposito di quegli ambienti e di quelle teorie è stata avanzata la ragionevole ipotesi che le tesi ambientaliste non sempre sono amate, essendo assai spesso incapaci di presentarsi in maniera persuasiva alla gran parte della popolazione, di solito più sensibile a consueti temi di carattere sociale ed economico
. Non convince il ragionamento di autori che, con la solita contrapposizione tra fazione dei platonici e schiera degli aristotelici, sembrano dare per scontata una superiorità della "scientificità" degli argomenti ambientalisti di contro alla "ragion pratica" della politica. Un governo duro e geometrico del mondo solo per affermare le stringenti esigenze dei più religiosi degli ambientalisti non sembra la soluzione migliore, e dubbia è la sua praticabilità.

E chiaro che se il richiamo all'ambientalismo nell'ordinamento giuridico e nell'assetto costituzionale fosse totale come quello svolto da molti ambientalisti, si cadrebbe - con buona probabilità indesideratamente da parte di consistenti porzioni della popolazione - in tutta la vastissima sfera dai connotati quasi religiosi del riferimento generale alla "natura", riferimento che ha una storia di vari secoli (per non dire millenni, se ci volessimo riferire agli ancestrali miti della "grande madre terra").

Non solo nell'ambientalismo otto-novecentesco
 vi sono rilevanti componenti di religione protestante, germanica, inglese, americana, e di riferimenti fatti propri da idealità reazionarie legate al ritorno alla terra e alla sanità razziale delle popolazioni rurali legate da vincoli di sangue al suolo e al luogo. Non solo il culto delle foreste è di solito da sempre - si ricordi Tacito, per il quale la Germania non era terra di città - considerato caratteristico appannaggio di alcune popolazioni del nord Europa e del popolo germanico
, e come tale entra poi nelle tematiche del romanticismo e del più cupo paesaggismo. Non solo l'idea di insediamenti umani sobrii, di piccole dimensioni, immersi nella natura, è l'aspetto principale, di matrice religiosa, dell'organizzazione territoriale dei primi coloni americani
. Ma inoltre, anche se lasciamo da parte millenari sogni su Arcadia età dell'oro e giardino dell'Eden, nella lunga storia della tematica uomo/natura degli ultimi cinque secoli
, ci sarà poi posto, a partire dal '700 e in parallelo con alcune posizioni antiindustriali che da allora accompagnano lo sviluppo industriale senza peraltro riuscire a limitarlo, per posizioni di ogni tipo. Infatti, nella "religione della Natura" (illuministicamente spesso unita al culto della Ragione) del '700 c'è posto per ogni cosa. Vi è il rimprovero all'uomo, che pure è parte della natura, di essere lontano dai canoni della natura, sicché vengono proposte le più geometriche e irrealizzabili utopie sociali
 (a fronte di questo, il frutto, pur altamente illuminista, dei diritti dell'uomo acquisiti con la rivoluzione francese appare assai più praticabile, meno teorico, e meno utopico, nonostante le critiche mossegli da due secoli, tanto è vero che è diventato per molti esseri umani un riferimento irrinunciabile e una rivendicazione, nonostante che scienziati di parte ambientalista rivolgano presuntuose critiche alla "ragion pratica" che muove la politica e il diritto). Rimprovero paradossale, e infatti sempre nel '700 non mancarono assertori della naturalità dei comportamenti umani. Vi è poi la "scoperta" - coeva all'esotismo di viaggi ed esplorazioni di tutto quel secolo e del successivi - del felice "stato di natura" dei popoli "selvaggi", che beneficamente vivono lontani dalla morale e dalla legislazione delle nostre costituzioni, scoperta accompagnata dalla condanna dell'espansionismo e all'elogio delle patrie locali
. Scoperta etnografica ed esotica, e invidiosa dell'altro di altri paesi, che - senza peraltro riuscire affatto al frenare l'espansione colonialista dell'occidente - dette poi, unitamente ad un certo primitivismo nelle teoriche di J. J. Rousseau, il via al mito del "buon selvaggio", caposaldo di molta antropologia
. Sempre a fine '700, vi sarà l'elogio religioso dello stato di natura di chi è senza casa, e ha però per suo tetto il cielo ed è circondato dalla natura divina
. Con richiamo alla natura vi saranno più tardi, tra otto e novecento, i miti del sangue e del suolo, del radicamento al suolo e al rurale, e anche della purezza razziale. Vi sarà a partire dall'ottocento la giusta protezione degli animali (anche se qualche teorico avvertito continuerà ad affermare che l'uomo non è un animale come gli altri
). Vi sarà, dalla fine dell'ottocento, un esasperato salutismo fatto di ginnastica
 naturismo filosofie orientali e diete che si travaserà poi, attraverso nicchie europee di famosi guru e scrittori, fino alla California degli anni '60 e a quella new age degli anni ‘80. Salutismo che è cosa diversa dal diritto ad essere curati che molti cittadini probabilmente ritengono sia comunque l'aspetto ancora prevalente del "diritto alla salute" dell'art. 32 della nostra Costituzione (anche se nell’art. 117 tra le competenze regionali l’assistenza sanitaria ha ceduto il posto alla tutela della salute); ma che tenta attraverso politiche di divieti
 e di convincimento anche ruvido a sostituirsi a tale diritto (mentre ad es. nella costituzione portoghese queste forme di educazione e di prevenzione sono esplicitamente scritte in un lungo elenco); e che tra l'altro, mentre nei suoi benvenuti aspetti di igienismo abitativo è ormai da un secolo patrimonio dell'urbanistica
, assume poi oggi in termini generali, nelle sue connotazioni scientiste (quasi sentisse realizzato il vecchio sogno di Platone, un Ministro tempo fa ebbe a dichiarare, parlando di sanità, che "finalmente" vi era una sinergia tra politica e scienza) e nei suoi tecnicismi, la veste di un utopico mito della salute totale
, una specie di medicalizzazione del mondo
. Non mancano certo assunti totali in materia di salute: una recente sentenza di un TAR in materia di campi elettromagnetici, un poco contraddittoriamente mentre parla di bilanciamenti di interessi individuali, collettivi, e pubblici, dice allo stesso tempo che "va data comunque la prevalenza" ( è un poco come il metodo della preferred position cara alla Corte Suprema degli Usa) alle tutele della salute, e ciò anche se, nella perdurante incertezza scientifica sul tema, si tratterà in realtà di applicare senza freni il cosiddetto "principio di precauzione". E’ vero che negli Stati Uniti spesso si enuncia insieme al bilanciamento anche un diritto prevalente su altri. Ma non dimentichiamo che nel dizionario il termine bilanciare ha bensì il significato di pesare sulla bilancia (cosa che non dà ancora l’esito della pesata), ma ha anche il significato, cui spesso ci si riferisce modernamente quando si parla di bilanciare, di ricercare un equilibrio. Il riflettere bene, ponderare appunto, significherà valutare attentamente gli elementi in gioco, ma anche avere propri criteri sul modo in cui i diversi interessi e punti di vista possano essere fatti incontrare su un terreno intermedio.

La medicalizzazione appena detta si unisce all'ansiogena agitazione del tema della sicurezza per racchiudere in un sempiterno bozzolo protettivo qualunque espressione della vita umana; tema della protezione che, supportato da atteggiamenti iper-protettivi, invade prepotentemente ovunque anche la scena urbana, anche se al proposito non mancano certo equilibrate critiche
.  E sicuramente al mito della natura (e delle amate foreste di cui già s'è detto) e dello heimat si riferiscono per tutto il novecento e fino al vigore odierno le filosofie di critica totale alla tecnica e di predica del ritorno indietro della civiltà ai tempi eroici e primitivi, filosofie che non fanno che dare spazio, non soltanto all'antiumanesimo, ma alle spericolate ipotesi di post-umano che pure di tecnologia si nutre. Del resto, infine, il religioso attaccamento settecentesco alla natura ne faceva molte volte capire anche la divina terribilità, come recita un autore vicino al pensiero di Goethe nel 1783: "viviamo nel suo seno e le siamo estranei. Parla incessantemente con noi e non ci rivela il suo segreto...niente le importa degli individui. Costruisce sempre e sempre distrugge e la sua officina è inaccessibile.....Anche ciò che è più innaturale è natura..."
; sicché se la natura è così terribile e insensibile e non si cura dell'uomo, il culto potrà avere risvolti vari e diversi, e non ha poi impedito che l'uomo si proteggesse dai disastri naturali e utilizzasse la natura per le proprie opere. Gli eccessi contro l’ambiente naturale sono particolarmente evidenti negli ultimi secoli, è vero, e la considerazione che tutto ciò sarebbe naturale in quanto opera della natura umana non vale affatto a far dimenticare che anche la capacità di scelte razionali e di autolimitazione fa parte delle capacità della natura umana
. Controllo, prevenzione, autocontrollo dell’umanità nell’uso moderato dei beni naturali, vanno dunque razionalmente a far parte da alcuni decenni del comportamento umano nei rapporti uomo/natura. Ma a sua volta quella autodisciplina non potrà diventare, tranne che in occasioni veramente disastrose e puntuali, una inescapabile collezione di divieti assoluti, un totale blocco di ogni attività umana.

Appellarsi alla natura come spesso viene spontaneo agli ambientalisti non può dunque voler dire immettere nella Costituzione tutto questo, ritorno indietro, vita dei campi, antiche tradizioni non più vive, separatezze sul territorio, rinchiudimento di fronte ai disastri o ai disagi della civiltà in luogo di ricerca di nuove strade. E quindi qualche attenta e cauta riflessione, qualche scelta e qualche attenuazione e contemperamento tra valori andrà pur fatto. E ciò nonostante che anche in documenti ufficiali si parli a volte di "un diverso sviluppo"
, dato che di alternative e di un diverso parametro di sviluppo parlano anche alcuni utopisti che ancora sono assai affezionati alla "deep ecology"
, la ecologia profonda  che è quasi una religione (di cui vi sono tracce consistenti anche in trasmissioni televisive che sembrano parlare di materie scientifiche), e dato che accanto alla velocità con cui si recepiscono temi alla moda come la "sostenibilità" applicata alla città ( Legge 344 del 1997 che invita a recepire in materia di cosiddette "città sostenibili" il "Piano d'azione di Lisbona" di solo un anno prima) vi sono poi le concrete lentezze nell'adeguarsi a misure europee. In luogo di alternative totali ( le quali comunque sono prerogativa delle forze politiche e della società, essendo difficile ipotizzare che le massime magistrature possano decidere un diverso modello di sviluppo) andranno forse ricercate singole misure che riducano gli effetti degli errori più gravi nello sfruttamento della natura e degli equilibri ecologici. Forse più che di ambiente in termini generici e generali varrebbe meglio occuparsi distintamente delle diverse componenti del tema o della materia, rifiuti, risorse naturali, inquinamenti, difesa del suolo. Il senso della misura potrebbe essere invocato, sia a livello nazionale e regionale che a livello europeo, in modo che nelle disposizioni come nella coscienza collettiva si facciano differenze di urgenza, gravità, entità, tra - poniamo -  la disciplina sui succhi di frutta e il controllo delle petroliere! In questa direzione va per es. la provocatoria proposta del Sindaco di Venezia di vietare l'Adriatico al traffico delle petroliere, e le ottime posizioni raggiunte nella graduatoria mondiale dalle capitanerie di porto italiane nel controllo di sicurezza sulle petroliere.

Il già difficile tema ambientale provoca problemi insolubili se si dovesse far valere ovunque e in ogni occasione la regola NIMBY, "fuori dal mio giardino", regola che negli Stati Uniti è spesso divenuta negli ultimi anni BANANA, "non costruire assolutamente nulla in nessun luogo vicino a qualsiasi cosa" (provocando ostilità, prese in giro, e richieste di chiarimenti in Internet da parte di studiosi ignari). Bene le centrali elettriche, ma fuori dalla mia regione; bene gli impianti elettromagnetici, ma fuori dalla mia regione, bene gli impianti per i rifiuti, ma fuori dal mio comune; bene il mercatino di quartiere, ma fuori dalla mia strada, bene la produzione di energia, ma giustamente va evitato il pericolosissimo nucleare (a meno che sia prodotto all’estero),  il carbone inquina (eppure si riapre una centrale a Civitavecchia), le dighe turbano l’ecosistema
, l’uso del gasolio per il funzionamento delle centrali è costoso e discusso, l’uso possibile del gas per lo stesso obiettivo è poco diffuso, e comunque non si vuole estrarre dall’alto Adriatico, le torri eoliche rovinano la bellezza del paesaggio quasi come i tralicci, e inoltre fanno odiosi rumori e sono un pericolo mortale per avvoltoi e aquile
…. E la produzione di idrogeno ad uso automobilistico impone comunque grandi impianti mossi da energia elettrica.  Ancora: nei giorni in cui si guerreggia nei campi di petrolio in Iraq, gli ambientalisti americani esultano perché  il Senato americano vieta la ricerca di petrolio in Alaska
.

E' chiaro che misure intermedie e contemperamenti occorrono, sia all'interno di ogni minuta esigenza di tutela, sia in termini generali sui grandi temi e le grandi variabili o valori o interessi del campo ambientale, sia rispetto ad ambiti del tutto differenti che meritano anch'essi tutela. Forse sarebbe sempre conveniente, per la comprensibilità e la giustificazione delle singole misure di salvaguardia e di vincoli e divieti, che per ogni vincolo apparisse chiaramente indicato se si tratta di una valutazione estetica, o di una valutazione ambientalistica ecologica, o di una valutazione geomorfologica di pericolosità o rischio, relativa alla necessaria difesa del suolo. Altro ancora saremmo curiosi di sapere: si fa un intervento contro l’inquinamento derivante dal traffico o contro la congestione del traffico che è mestiere da ingegneri del traffico? I residenti forse non inquinano? Non è meglio il quartiere tedesco modello dove nessuno entra in macchina, nemmeno i residenti? L’inquinamento è dannoso per i monumenti o per le persone? E se è nocivo, possono i residenti inquinare? Una città dove si paga per entrare non disconosce la realtà della propria immagine, della propria ricchezza, e del proprio sviluppo, che non sono dovuti certo soltanto ai residenti? E quindi non si rovina definitivamente la realtà e l’idea stessa della città, solo per permettere ai residenti del centro di circolare come abitassero una piccola città e ai proprietari di suoli di valorizzare immediatamente le loro aree come sempre avviene in caso di pedonalzzazioni, che gli ambientalisti sostengono ignorando questo aspetto ( a Londra i valori delle aree centrali cominciarono a salire prima ancora che il sindaco fosse eletto, fu sufficiente l’enunciazione dell’intenzione di chiudere il centro) e avanzando invece motivazioni ecologiche o di “ritorno al borgo”?. Qualche interrogativo si pone ancora per il patrimonio storico artistico culturale. Il centro storico di città medio-grandi non può essere considerato come un monumento ed avere lo statuto di un museo, è una parte di città ancora vissuta dalla gente e non solo dai turisti, né appartiene solo ai ceti alti o intellettuali; è una parte di un più vasto insieme dinamico, quello della città a cui appartiene e alla quale ha dato impulso essendone la struttura originaria, e dunque ha diritto, pur nel rispetto delle cose storiche e artistiche notevoli, a continue e sapienti modificazioni.
La necessità di questi chiarimenti va posta anche a soddisfazione delle esigenze conoscitive dei cittadini, oltre che per la valutazione di priorità finanziarie e di urgenze operative, e stante il fatto che nelle dichiarazioni pubbliche non formali le cose vengono spesso offerte in una confusa sintesi.

e) Rischi di burocratizzazione ma anche benefica attenuazione dei fondamentalismi ecologici e attenzione precisa sui singoli settori sono contenuti nella assunzione istituzionale dei temi ecologici, sottolineata da chi afferma che "ormai il discorso legittimo sugli ecosistemi non è più appannaggio degli scienziati più o meno marginali, ma mobilita tutte le sfere istituzionali, dalle amministrazioni statali alle associazioni, dagli operatori ambientali ai direttori d'impresa
". Una grande impresa petrolifera vanta nella pubblicità i propri meriti nel venire incontro alle aspirazioni ambientali, alla salute, e all'energia pulita, con dichiarazioni di intenti per nulla dissimili, quanto a contenuti e anche a stile, da quelle dei governi. Tutte le maggiori imprese mondiali di settori come il petrolifero, il chimico-farmaceutico, l’elettronico, l’automobilistico e l’energetico  usano abbondantemente il tema ambientalista nella loro suadente pubblicità aziendale. Dal 1995 un World Business Council for Sustainable Development raggruppa 126 compagnie operanti in 37 paesi in più di 20 settori di attività, all’insegna della eco-efficienza. Il fatto poi che il parlamento istituisca nel 1997 e rinnovi nel 2001 una Commissione parlamentare di inchiesta "sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso connesse" (Legge 399 del 2001) è un sintomo di come ormai i temi ambientali siano da tempo divenuti occasione di affari d'ogni tipo, fuori dall'aura scientifica che pervadeva l'iniziale interesse al tema negli anni '60 e '80. Affarismo e malaffare o a volte disinvoltura commercial-ecologica certo non contribuiscono a fare chiarezza sulla natura dei termini e delle materie di tipo ecologico. Ma quello che si vuole sottolineare è che l'assunzione comunque da parte delle istituzioni del tema ambientale, come provato ormai da vent' anni di norme europee, leggi nazionali e regionali, sentenze di ogni grado, proprio perché disinnesca in parte, istituzionalizzandolo, l'iniziale fondamentalismo degli ambientalisti, offre buone occasioni perché si esercitino, con la sapienza pratica che amministrazioni, legislatori, politici, giudici, hanno capacità e possibilità di svolgere, tutti i contemperamenti tra valori, interessi, concezioni, obiettivi, gradi di urgenza, che la delicatezza e l'onnicomprensività della materia richiedono.
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� M. Quaini, La mongolfiera di Humboldt, Diabasis, Reggio Emilia, 2002, seconda parte.


� Commenti in A. Gustapane, G. Sartor, C.M. Verardi, Valutazione di impatto ambientale. Profili normativi e metodologie informatiche, Giuffrè, Milano, 1992, e in A. Crosetti e altri, Diritto dell'ambiente, Laterza, Bari, 2002.


� Questa espressione di P. L. Paolillo viene richiamata da F. Longo, La tutela giuridica dell'inquinamento, nell'armonizzazione degli interessi  tra salvaguardia dell'ambiente e protezione dell'attività produttiva, in "Territorio", nuova serie, n. 22, 2002.


� La tripartizione è ampiamente richiamata da A. Crosetti e altri, Diritto dell'ambiente, Laterza, Bari, 2002.


� Se dalla Costituzione deve derivare la "linea di condotta" per lo Stato e per coloro che ne fanno parte o ne dipendono: S. Romano, Principii di diritto costituzionale generale, Giuffrè, Milano, 1947, 2a ed.


� Su entrambe queste sentenze del 1987 A. Gustapane, G. Sartor, C.M. Verardi, Valutazione di impatto ambientale. Profili normativi e metodologie informatiche, Giuffrè, Milano, 1992.


� F.Cazzaniga, L'ambiente, Tipografia Ronzi e Signori, Cremona, 1886. Sull'ambiente sociale modernamente U. Bronfenbrenner, Ecologia dello sviluppo umano (1979), il Mulino, Bologna, 1979, rist. 2002; W. G. Runciman, The Social Animal, Fontana, Hammersmith, 1999.


� P. Acot, Histoire de l'écologie, Puf, Paris, 1988 (esiste traduzione italiana).


� F. Longo, La tutela giuridica dell'inquinamento, nell'armonizzazione degli interessi  tra salvaguardia dell'ambiente e protezione dell'attività produttiva, in "Territorio", nuova serie, n. 22, 2002. Riporta i riferimenti a molte sentenze della Corte Costituzionale, che specialmente dagli anni '80 si è molto occupata del tema ambientale.


� Ancora F. Longo, La tutela giuridica ecc., citato nella nota precedente.


� Il blocco totale della mobilità per ridurre - ma non eliminare - l'inquinamento ha ormai assunto ambiti ben più ampi del contesto urbano, riguardando interi territori provinciali o metropolitani, sicchè occorrerebbe addirittura ripensare l'organizzazione degli insediamenti sul territorio in rapporto sia alla mobilità sia agli inquinamenti da traffico privato: M. Sernini, Chiudere il centro al traffico non è una soluzione, in "L'Indice dei libri del mese", n. 4, 2002. V. anche M. Sernini, Lento, andante con moto, vivace con brio, in “Futuribili”, n. 1, 1999 sui Trasporti nel futuro.


� Così esplicitamente A. Crosetti e altri, Diritto dell'ambiente, cit., p. 60.


� M. Serres, Le contrat naturel, Bourin, Paris, 1990 (esiste traduz. italiana).


� D. H. Meadows, D. L. Meadows, W. W. Behrens III, I limiti dello sviluppo, Edizioni Scientifiche e Tecniche Mondadori, Milano, 1972.


� N. Keilman, The threat of small households, in "Nature", 30 gennaio 2003; J. Liu e altri, Effects of household dynamics on resource consumption and biodiversity, ivi.


� Vi è chi fa notare che i documenti della conferenza di Rio indetta dall'Onu sono in realtà influenzati prevalentemente da attivisti e politici più che da scienziati: W. Kaufman, No Turning Back. Dismantling the Fantasies of Environmental Thinking, Basic Books, New York, 1994, p. 84.


� B. Lomborg, The Skeptical Environmentalist, Cambridge University Press, Cambridge, 2001, 9a rist. 2002.


� J. R. McNeill, Qulacosa di nuovo sotto il sole. Storia dell’ambiente nel XX secolo, Einaudi, Torino, 2002, p.456.


� U. Beck, La società del rischio. Verso una seconda modernità (1986), Carocci, Roma, 2000.


� M. Barratt Brown, Models in Political Economy, 2a ed., Penguin, London, 1995, il cap. 11 della parte II, The Green Model. Va evidenziato comunque che anche il "modello" verde viene ricompreso da questo economista tra i modelli dell'economia capitalistica.


� Sul punto N. Luhmann, La comunicazione ecologica, Angeli, Milano, 1990. V. anche K. Eder, The Social Construction of Nature, citato.


� R. Delort, F. Walter, Storia dell'ambiente europeo, Dedalo, Bari, 2002.


� Ampiamente il capitolo I di S. Schama, Paesaggio e memoria, Mondadori, Milano, 1997.


� G. Spini, Autobiografia della giovane America. La storiografia americana dai Padri Pellegrini all'Indipendenza, Einaudi, Torino, 1968.


� K. Thomas, L'uomo e la natura, Einaudi, Torino, 1994.


� Morelly, Codice della Natura (1755), Einaudi, Torino, 1952, reprint 1975.


� D. Diderot, Ritorno alla natura (titolo apposto nell'edizione italiana del) Supplemento al Viaggio di Bougainville (1796), Laterza, Roma-Bari, 1983.


� G. Cocchiara, Il mito del buon selvaggio. Introduzione alla storia delle teorie etnologiche, D'Anna, Messina-Firenze, 1948, rist. 1976. Si veda tra l'altro pag. 7: " Il cosidetto selvaggio, prima di essere scoperto, è stato inventato". Sulla presenza, già nel ‘700, delle critiche alla civiltà occidentale accanto alla nostalgia per lo stato selvaggio e accanto ai primi tentativi di studio scientifico delle popolazioni, E. Sestan, Il mito del “buon sevaggio” americano e l’Italia del settecento, in E. Sestan, Europa settecentesca ed altri saggi, Ricciardi, Milano-Napoli, 1951. V. anche A. Gerbi, La disputa del Nuovo Mondo (1955), Adelphi, Milano, 2000. Del resto, anche nel ‘700 non sempre i “selvaggi” sono considerati dagli occidentali come in regola con la natura: nei viaggi del Capitano Cook nel 1769, raccontando dell’usanza di parte degli abitanti di Tahiti di disfarsi della prole indesiderata, si parla di “costume inumano e contrario ai principi fondamentali della natura” ( J. Cook, Giornali di bordo nei viaggi d’esplorazione, primo volume, Il viaggio dell’ ”Endeavour” 1768-1771, Tea, Milano, 1994, p. 171). Secondo gli scienziati dell'Appello di Heidelberg del 1992 (tuttora pubblicato in Internet, Heidelberg Appeal, e al quale aderiscono oltre 4000 scienziati tra cui decine di Premi Nobel), probabilmente lo Stato di Natura non è mai esistito: il tema è ripreso in W. Kaufman, No Turning Back. Dismantling the Fantasies of Environmental Thinking, cit. Sulla perdurante deriva turistica dei temi dell’esotismo qualche osservazione critica in M. Sernini, Lo sfondo invadente, in M. Giovannini, D. Colistra (a cura di), Le Città del Mediterraneo, Kappa, Roma 2002 (Atti del II Forum Internazionale, Università degli Studi “Mediterranea” di Reggio Calabria). 


� C. N. Ledoux, L'architecture considérée sous le rapport de l'art, des moeurs et de la législation (1804) , Hermann, Paris, 1997, capitolo su La maison du pauvre. Il tentativo di « idealizzare la vita contadina nella sua bucolica semplicità » è seguito anche, sempre a fine ‘700, dal teorico tedesco dell’arte dei giardini, C. C. L. Hirschfeld, Theory of Garden Art (orig.. germ. 1779-85), ediz. Inglese a cura di L. B. Parshall, University of Pennsylvania Press, Philadelphia, 2001, Introduzione della curatrice, p. 27, che precisa che l’immagine della nobiltà terriera che si ritira nell’Arcadia era un luogo comune, e certamente la tendenza ad esteticizzare la vita in campagna aiutò a mascherare gli aspetti reali della vita dei contadini poveri.


� G. P. Marsh, L'uomo e la natura. Ossia la superficie terrestre modificata per opera dell'uomo (1872), Reprint, Angeli, Milano 1988. Sulla "graduatoria" animali/uomo v. le vecchie ipotesi di C. Goretti, L'animale quale soggetto di diritto (1928), estratti, in P. Di Lucia (a cura di), Filosofia del diritto, Cortina, Milano, 2002. Ma dovrebbe valere ancora l'ipotesi che, se l'animale ha diritto a non soffrire, anche l'uomo, nella sua corporeità animale ( richiami al corpo sono giustamente assai frequenti tra i filosofi, in tempi di sofferenze e mortificazioni annunciate; si veda per es. G. Agamben, L'aperto. L'uomo e l'animale, Bollati Boringhieri, Torino, 2002), potrà avere gli stessi problemi e diritti.


� Sull’obbligo di ginnastica, spesso connesso anche a regimi politici, G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, Einaudi, Torino, 1997.
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